                                              IL      SEICENTO

Dal punto di vista politico e ideologico il secolo XVII è caratterizzato dal crollo di quelli che da sempre erano i punti di riferimento della cultura occidentale. 

Le esplorazioni e la colonizzazione del Nuovo Continente producono un progressivo decadimento della centralità del Mediterraneo; la teoria eliocentrica di Copernico e Keplero, vanificando la certezza della posizione terrestre, produce un forte impatto ideologico, esasperato dai tentativi di contrastarne la validità.

In Italia queste novità accadono in un panorama culturale oppressivamente controllato dalla Chiesa controriformista, che esercita un vero e proprio sbarramento alla circolazione delle idee e alla nuova scienza sperimentale. Ma proprio dall’Italia, con Galileo Galilei e le sue opere scritte in volgare ( fatto assolutamente inedito nella letteratura scientifica, che si era fino ad allora espressa esclusivamente in latino), il nuovo metodo riceve un fondamentale contributo.

La prosa seicentesca è dominata dalla trattatistica, che si esercita soprattutto sui fronti della politica e della storiografia ( ricordiamo fra tutti Paolo Sarpi, storico controcorrente del Concilio tridentino ).

Molte opere riflettono la consapevolezza dei letterati di aver perduto il ruolo di prestigio acquisito in epoca rinascimentale e di essere decaduti al rango di “segretari” di signori grossolani: sintesi di questa sofferta ambiguità è “Della dissimulazione onesta” di Torquato Accetto.

La reazione al controllo ideologico imposto dalla Chiesa provoca per converso la nascita dell’editoria di consumo: si pubblicano opere narrative di grande successo, come “Lo cunto de li cunti” di Basile e il “Bertoldo” di Giulio Cesare Croce, e per analoghe finalità di intrattenimento nascono i primi teatri pubblici e le compagnie della commedia dell’arte.

In poesia sovrastano due figure contrastanti: quella di Tommaso Campanella, autore di versi filosofici aspri e spesso oscuri, in controtendenza rispetto a petrarchismo e manierismo; e quella di Giambattista Marino, inventore di una tecnica elaborata, contorta, ricca di virtuosismi retorici e di arditezze espressive, alla quale, a fine secolo, si opporrà fermamente l’estetica dell’Accademia di Arcadia.

